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Il libro


Sulla Via del Miaoshido, il samurai Karyuke ha un solo desiderio: vendetta!

Heian, 1860. In un Giappone alternativo, sconvolto da guerre e tumulti, Mein Kuun è a capo della Zampa Che Oscura La Luna, un gruppo di assassini crudeli e senza scrupoli, responsabili della morte del Daimyao Benjiro. Il gatto samurai Karyuke, ingiustamente accusato dell’omicidio e ormai ridotto alla stregua di un ronin, viaggia insieme al suo fedele shamisen e alla geisha Nozomi alla ricerca dell’imbattuto guerriero.

Tra bonzi dagli atteggiamenti discutibili, ryokan macchiati di sangue, strumenti musicali che celano lame portatrici di morte e affascinanti e nobili ragatte, Karyuke dovrà dar prova di tutta la sua abilità e sangue freddo per vendicare l’amico Benjiro e trovare la pace.
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Capitolo 1
Bagno di sangue nel ryokan di Ayama-sama



	Gocce dal cielo

	Piovono sul mio volto

	Pioggia e lacrime

	(ignoto)



Zampe bianche, color della porcellana, inclinarono la tazzina, delicate come giunchi accarezzati dal vento mattutino.

– Desiderate altro tè, nobile signore?

– Le vostre parole mi lusingano, ma non sono mai stato nobile. Non il cuore, tantomeno il corpo. Ma accetterò di buon grado la vostra offerta, Ayama-sama.

La gatta, inginocchiata sul cuscino blu come i suoi occhi scintillanti, espresse il proprio consenso con un leggero annuire del muso pezzato di bianco e di rosso, poi accontentò il bonzo. Jiro, questo era il nome del gatto dal muso grigio e gli occhi stretti, sorseggiò il tè alla ciliegia chiudendo le palpebre, lasciandosi sedurre dall’estasi di sapori fruttati sulla lingua ruvida. Era piuttosto corpulento, indossava il kimono di seta magenta tipico della sua casta di monaci, anche se ormai il tessuto aveva perso la lucentezza di un tempo.

Proprio come il mio animo ha perduto la sua purezza tanti anni fa, ma in fondo non mi importa niente. Ho tutto ciò che voglio dalla vita: da bere quando ho sete, da mangiare quando ho fame, e…

Jiro lanciò un’occhiata maliziosa alle gemelle accoccolate al tavolo dove le aveva lasciate. Le due siamesi gli restituirono un sorriso mellifluo e intrigante, producendo fusa lievi e vibranti. Vestivano in modo molto provocante: nonostante l’evidente giovane età, la scollatura dei loro kimono raccontava storie di piaceri proibiti e baci languidi al chiaro di molte lune, con molti compagni, con molti tintinnii di monete.

– Credo che le sue… accolite bramino il vostro ritorno – disse Ayama-sama, volgendo i palmi delle zampe a favore del bonzo.

I gommini color nocciola vennero sfiorati da un bacio di Jiro che, dopo l’inchino, si congedò e tornò dalle siamesi, barcollando a causa del vino in corpo. A nulla era valso il tentativo di annacquarlo con una bevanda analcolica: come un’esistenza vissuta nell’avarizia non poteva essere cancellata da un singolo atto di generosità, così lo stomaco malandato del bonzo non aveva alcuna possibilità di redimersi con una mera tazza di tè. Le siamesi lascive e gaudenti gli fecero spazio nel mezzo, sotto gli occhi attenti e divertiti di Ayama-sama. Jiro abbracciò con fare goliardico una delle due, l’altra gli sussurrò qualcosa all’orecchio e lui, per tutta risposta, piegò la zampa vicino al proprio fianco e la fece oscillare avanti e indietro più volte. Quello era il gesto conosciuto universalmente come ma-neki-neko, il cui significato era chiaro come il sole che danzava nel cielo sereno all’alba: quella sera, Jiro e le siamesi si sarebbero certamente accoppiati.

Il vociare degli ospiti nella sala principale del ryokan di Ayama-sama era salito di volume, nelle ultime ore. Il sake scorreva a fiumi e gli affari per la raffinata gatta proprietaria del locale più frequentato di Heian, anche quella sera, stavano andando più che bene. Si alzò, aggraziata come sempre, per riempire altre caraffe in cucina. Gli occhi felini spaziarono tutt’intorno, mentre avanzava sui suoi geta pesanti, eppure leggerissimi quando erano ai suoi piedi. I tavolini bassi erano tutti occupati, accerchiati da cuscini di pregevole fattura sui quali sedevano i clienti: tre ragatti molto giovani bevevano e ridevano, disquisendo di politica e guerra. C’erano poi alcuni anziani, dall’aspetto burbero e lo sguardo stolido. Quelli, rifletté Ayama-sama, erano occhi di vecchi guerrieri stanchi, che non avevano più la forza di ribellarsi al nuovo Daimyao salito al potere nella prefettura di Heian, poco più di un anno prima, ma che, dopo un certo numero di bicchieri di sake, sapevano ancora battagliare. Almeno, sapevano farlo a parole.

In un angolo, con l’espressione arcigna di chi non se la passa molto bene, c’era un gruppetto di gatti europei dall’aria sinistra. Con i coltellacci legati alla cintola e i kimono consunti quanto una vecchia baldracca, stavano lì in silenzio, grugnendo e fissando il bonzo con astio, come se la sua sola presenza nel ryokan fosse per loro motivo di rabbia.

Ayama-sama versò da bere ai giovani gatti, sorridendo loro, ma con un occhio attento monitorò la situazione, discreta ma guardinga come una cucciola abbandonata a sé stessa. Anche lei era armata, un tanto affilato chiuso nel suo fodero sotto il kimono, ma sperò con tutto il cuore di non doverlo estrarre. Avrebbe fatto molto male ai suoi affari, e quello era il suo unico cruccio.

Infine, c’era la coppia più male assortita che avesse mai visto, almeno per quanto riguardava il suo locale. Addossati alla parete nord, sotto i quadri della pittrice Lukia Dibelashi, ovviamente originali e pagati a peso d’oro, sedevano un gatto maschio e la sua compagna. Lui, di razza bobtail e con il manto bianconero, reggeva in grembo uno shamisen, lo strumento a corde preferito dai bardi erranti. Portava un cappello largo di vimini sul capo e di lui si scorgeva solo la parte inferiore del muso, le vibrisse immobili e l’aria assorta. Lo affiancava una gatta orientale dalle orecchie grandi e triangolari; il suo pelo era molto curato, di colore bianco come la neve. Era bellissima, la sua sola presenza quella sera aveva attirato molti sguardi da parte dei gatti presenti. E anche un gruppo di micie dall’aria altolocata, chiaramente di buona famiglia, non era stato affatto indifferente alla giovane. Entrambi indossavano dei kimono, nero quello del gatto musicista, rosa con dei motivi floreali molto ricercati quello di lei. Ayama-sama aveva scambiato poche parole con loro: la coppia aveva affittato una stanza due giorni addietro ma, nonostante i tentativi di farli sbottonare parlando del più e del meno, non era riuscita a carpire nulla della loro provenienza né dello scopo della loro sosta. Ben presto, nel corso della serata, Ayama-sama si dimenticò della strana coppia, girando per i tavoli, dispensando sorrisi e allungando la zampa per ricevere richieste e monete, accontentando le prime e facendo sparire in tasche ben nascoste le seconde.

– Non mi piace.

– Resta calma, Nozomi.

– Non posso! – bisbigliò la gatta, torturandosi il kimono. – Lo stanno puntando da un’ora. Se continuerà a comportarsi come un idiota in calore succederà un bel guaio, qui dentro!

Karyuke spostò appena lo shamisen dal grembo e posò la sua zampa sopra quella di Nozomi. La gatta geisha sussultò, arrossendo. – Se i kami-ao esigeranno un tributo di sangue stanotte, noi lo verseremo. Sarà il prezzo da pagare per la mia vendetta.

Nozomi sospirò, ma non osò replicare. Sapeva che Karyuke, il samurai caduto in disgrazia e ricercato in tutto il Giappone, non parlava mai a vanvera. Era uno dei tanti motivi per cui si fidava di lui.

Oltre al fatto di essersene innamorata, perdutamente.

Nozomi eresse la schiena e appoggiò le zampe sulle cosce snelle, riprendendo il controllo di sé. Non le piacevano quei posti, i cosiddetti ryokan di città che altro non erano, lei lo sapeva bene, case di piacere mascherate da locande. Fino a poco tempo prima, in un luogo del genere, lei ci viveva. La tenutaria del Loto di Miele la chiamava Piccola Peonia e tutti coloro che sostavano al Loto – samurai, funzionari del nuovo governo e gattacci di malaffare – chiedevano di lei. Nozomi sapeva cantare, sapeva ballare, sapeva raccontare storie e fare di conto. Tanti erano i suoi talenti, numerosi i suoi segreti, ma tutti, prima o poi, tornavano al Loto di Miele solo per una cosa.

I massaggi di Piccola Peonia.

– I tuoi gommini sono così… così…

E, molto spesso, il cliente non riusciva a finire la frase, sottomesso al più estatico e avvolgente degli oni dediti al piacere, incarnatosi in Piccola Peonia.

Il suo talento, la sua più crudele maledizione.

Nozomi si riscosse da quei pensieri, turbata, quando il primo degli ubriachi schiaffeggiò il secondo, sedutogli accanto.

– Non è certo… hic… colpa mia se le tasse sono aumentate… hic! – Rovesciò altro sake nel bicchiere, ridendo e mettendo in mostra una fila spezzata di denti ingialliti. – Il Daimyao Setsushiro… hic… è solo un altro leccapiedi dello shogun…

– Shhh! – Secondo Ubriaco si aggrappò alle spalle di Primo, scuotendo la testa con occhi liquidi e allarmati. – Non devi parlare così… qui i muri hanno orecchie e i lacchè del Daimyao sono… sono…

Si accasciò sul cuscino vuoto alle sue spalle, sbattendo la testa contro il muro e iniziando un lungo viaggio verso il mondo dei sogni. Primo Ubriaco non ebbe bisogno di sentirlo finire la frase, a ogni modo: seguitò a bere, senza lesinare occhiatacce affilate come katana al bonzo e alle due puttanelle con cui si accompagnava. Una vita in povertà e un padre morto al fronte avevano contribuito a renderlo la carogna che era. A rendere del tutto amara la ciotola in cui mangiava da una vita si era annidata in lui la consapevolezza che i gatti religiosi, soprattutto quelli appartenenti all’ordine del bonzo, passavano le loro giornate nell’ozio, sostentati dal denaro versato a Heian da poveracci come lui.

– Avanti, Jiro-bello… – Una delle gemelle siamesi sfiorò con una zampina il capezzolo del bonzo. – Raccontaci ancora la storia degli oni chiamati iumani!

– Si dice umani – la corresse Jiro. – E non è una storia come tutte le altre. Il nostro credo è fermamente convinto che, nell’aldilà, i gatti che in vita non abbiano rispettato i dettami del Crepuscolo diventeranno animali domestici, alla mercé di demoni orribili, simili a noi, ma molto, molto più crudeli!

Primo Ubriaco ne aveva abbastanza. Del bonzo e di tutte le sue fandonie. Allontanò il bicchiere con un gesto secco, sostituendolo con il coltellaccio che portava appresso.

Terzo Ubriaco tentò di calmarlo. – Non è il caso!

– Davvero? Io invece credo proprio di sì – E fu così che si alzò, traballando come un tavolo con tre gambe.

Karyuke se ne avvide ben prima che Nozomi gli desse di gomito, colpendolo a ripetizione con una tale decisione da scavargli un fosso nel fianco muscoloso.

– Ho visto, ho visto… – Scostò con gesti lenti, quasi annoiati, lo shamisen dal grembo, posandolo davanti a sé. – Avrei voluto suonare in pace, bere un po’ del rinomato Tè delle Sette Fragranze della casa di Ayama-sama e poi, ma solo poi, scambiare due chiacchiere con il gatto che cerchiamo da settimane. Ma i kami-ao hanno voluto diversamente, stanotte.

Nozomi, a cui non sfuggiva nulla nemmeno nelle notti senza stelle, si accorse della zampa di Karyuke, protesa verso la custodia dello strumento musicale. Lì dentro, in agguato come una tigre pronta a balzare sulla sua ignara preda, si celava la katana del samurai. Un altro strumento, sì, però di morte.

Oltre la bolla immaginaria che racchiudeva Karyuke e Nozomi, tutto subì un’accelerata improvvisa, con la velocità devastante di una valanga che inizia la sua folle corsa fino a fondovalle, lì dove gli abitanti del villaggio dormono ignari della sventura che si sta per abbattere su di loro. Ayama-sama intercettò l’ubriaco molesto, gli mise le zampe sul petto e sorrise, cercando di rabbonirlo.

– Sedetevi, per favore. Vi offrirò da bere e sarà mia premura farvi compagnia, nobile sig…

– Ma per favore! – Il gatto, sdegnato, la allontanò in malo modo, facendosi spazio tra i tavoli bassi occupati da altri clienti, più alticci che veramente spaventati dalla visione della lama tra le zampe del gatto. – Tu! Bonzo! Sì, dico… hic… proprio a te! Guardamhic!

Jiro interruppe quello che stava facendo, ossia assaltare con leccate sempre più lunghe e profonde il collo della bella siamese alla sua destra. Si voltò, vide le zampe della creatura che lo stava affrontando e sollevò il muso. Strinse gli occhi con fare curioso. – Ti sto guardando. Come posso aiutarti, signore? Vuoi una benedizione, per caso?

Quelle parole fecero imbestialire ancora di più Primo Ubriaco. Il suo muso diventò livido di rabbia. – Osi prendermi in giro? Hic! Voi bonzi… siete tutti uguali! Infidi nullafacenti… hic… a spese di noi brava gente!

Le due siamesi si accoccolarono sulle spalle grassocce di Jiro, ridacchiando. Una gli baciò la guancia con uno schiocco volutamente rumoroso. – Forse è solo geloso, Jiro!

L’altra fece lo stesso, mostrando negli occhi gialli un misto di cupidigia e lussuria giovanile.

– Se sai far cantare le monete come Jiro-bello, signore, noi potremmo cantare… – fece un cenno alle parti basse del kimono dell’aggressore – … per te.
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